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Anna Bruna Menghini
Sapienza Università di Roma

il palazzo dei ricevimenti e dei congressi  
di adalberto libera.  
il duplice sguardo del moderno italiano

Il Palazzo dei Ricevimenti e dei Congressi rappresenta una delle espressioni più em-
blematiche della doppia anima del Moderno italiano1. Si tratta, infatti, di un’opera 
enigmatica, in cui convivono elementi apparentemente opposti: è al tempo stesso 
moderna e classica, funzionale e monumentale. Una dicotomia che riflette in modo 
esemplare le tensioni interne a quella generazione di architetti di formazione roma-
na alla quale Adalberto Libera apparteneva. 
Questa opera può essere pienamente compresa solo se inserita nel più ampio con-
testo dell’E42, e parallelamente, all’interno del percorso formativo, teorico e pro-
gettuale del suo autore. Il quartiere, concepito a partire dal 1936 come estensione 
monumentale della Capitale verso il mare, in previsione dell’Esposizione Universale 
del 1942 mai realizzatasi a causa del secondo conflitto mondiale, intendeva offrire, 
sotto la direzione di Marcello Piacentini, una sintesi ideologica e formale tra la Roma 
imperiale e quella visione di modernità propagandata dal regime fascista2. Collocato 
all’estremità del Viale della Civiltà del Lavoro — uno dei tre assi trasversali che 
intersecano ortogonalmente la Via Imperiale (oggi Via Cristoforo Colombo) — in 
posizione opposta al Palazzo della Civiltà Italiana, questo edificio, orgogliosamente 
isolato, si misura, attraverso forti relazioni a distanza, con la grande dimensione di 
un contesto urbano monumentale e al tempo stesso rarefatto. La sua realizzazione fu 
l’esito di un concorso di primo grado bandito nel 1937, seguito da un secondo grado 
l’anno successivo3. Tra i partecipanti figurava anche il gruppo comasco composto da 
Giuseppe Terragni, Cesare Cattaneo e Pietro Lingeri, che si classificò al secondo po-
sto. Libera, all’epoca poco più che trentenne, aveva appena portato a termine, insie-
me a Mario De Renzi, il Palazzo delle Poste in Via Marmorata a Roma (1933-1935). 

Dettaglio 
del portico 
di ingresso, 
Palazzo dei 
Ricevimenti 
e dei 
Congressi, 
Roma.



anna bruna menghini. palazzo dei ricevimenti e dei congressi 89adalberto libera - interni architetture città - - riccardo renzi88

La costruzione dell’opera fu segnata da vicende complesse, analogamente all’in-
tero quartiere dell’E42. Gli eventi bellici condussero, nel 1943, alla sospensione 
dei lavori e al danneggiamento dell’edificio a causa delle occupazioni militari. 
Soltanto dieci anni più tardi Libera fu incaricato di completarne la realizzazio-
ne, in particolare l’apparato decorativo interno e gli arredi, in un momento in 
cui — in pieno clima di ricostruzione postbellica — l’architetto era impegnato 
nella progettazione dell’Unità d’abitazione orizzontale nel Quartiere Tuscolano 
di Roma (1950-1954). 
Una “basilica”, e insieme una “macchina tecnologica”: l’edificio si configurava 
come un organismo classico nell’impianto compositivo, ma estremamente com-
plesso e innovativo dal punto di vista funzionale4. La sua composizione si basa 
sul coordinamento di due parti molto differenti: da un lato uno spazio solenne 
e rappresentativo, ma anche festoso, per i ricevimenti; dall’altro lato uno spazio 
più raccolto, votato allo studio e alla riflessione, corrispondente alla sala dei con-
gressi5. L’unità tra questi ambiti distinti è garantita da un principio geometrico 
che regola l’impianto planimetrico, articolato su un modulo base di 5×5 metri. È 
proprio alla misura e alla proporzione che viene affidata la risoluzione del duali-
smo funzionale, spaziale e linguistico su cui si fonda l’intero edificio. Il compatto 
corpo di fabbrica si configura come un parallelepipedo di 75×130 metri in pianta 
e 15 metri in altezza. Esso è chiuso sui lati lunghi e si apre sui lati corti mediante 
due portici. Il fronte principale, colonnato e aperto verso l’attuale Piazza Kenne-
dy, si ispira al tipo del tempio in antis.  L’accesso all’edificio avviene attraverso 
un percorso ascendente, sviluppato lungo una gradinata esterna e una interna al 
portico. La copertura è sorretta da una fitta tessitura di 60 travi a vista, che prose-
guono all’interno dell’atrio, coprendo una luce di 25 metri. 
Un’ampia vetrata, sostenuta da 30 montanti metallici a traliccio, separa l’esterno 
dall’interno. La leggerezza di questi elementi fusiformi — una soluzione tecno-
logicamente all’avanguardia per l’epoca – fa da contrappunto alla mole delle 14 
colonne in facciata, realizzate in granito bianco di Alzo e composte da tre rocchi 
ciascuna. Le colonne, leggermente rastremate, alte 11,10 metri, sono prive di 
base e presentano un pulvino quadrato nella parte superiore.  Il tema della co-
lonna, e della sua reinterpretazione in chiave moderna, rappresentava uno dei 
nodi progettuali imposti ai giovani architetti da Marcello Piacentini. Libera aveva 
esplorato diverse soluzioni per la forma degli appoggi, coerenti con i nuovi ma-

teriali e le tecniche costruttive più innovative. Tuttavia, per la facciata principale 
fu costretto ad adottare una soluzione di compromesso: una colonna stilizzata che, 
come lui stesso teneva a sottolineare, non è un elemento decorativo, ma svolge una 
funzione strutturale6. In questa scelta si avverte l’influenza dell’architettura moder-
na tedesca — da Bonatz a Fahrenkamp — e soprattutto del classicismo nordico di 
Asplund, a cui guardavano con interesse molti giovani architetti romani, tra cui Save-
rio Muratori e Ludovico Quaroni7. Nel fronte posteriore, rivolto verso l’attuale Viale 
dell’Arte, Libera ha potuto esprimere una maggiore libertà compositiva, realizzando 
un portico con una copertura in aggetto che si distingue per sobrietà, astrazione e sin-
tesi formale. Anche qui si sviluppa una vasta vetrata, alta 10 e larga 65 metri, arretrata 
rispetto al filo esterno della facciata, sostenuta da esili pilastrini metallici fusiformi. 
La struttura portante, collocata nello spazio interno dell’atrio, è costituita da dieci 
pilastri in cemento armato rivestiti in marmo. Alle due estremità di questo atrio, che 
in origine presentava un soffitto piano rivestito in marmo, si collocano dei setti mu-
rari entro cui sono inserite due scale a doppia rampa incrociata, un tema ricorrente 
in molte opere di Libera. I prospetti laterali sono caratterizzati da una doppia fila di 
finestre continue, intervallate da pilastrini, che generano un effetto di smagliatura 
orizzontale: un’interpretazione tutta italiana della finestra a nastro lecorbusieriana. 
Le pareti sono ricoperte con lastre in marmo Calacatta Statuario, posate in modo 
sfalsato. Nel basamento, per accentuare la percezione di orizzontalità, le lastre si 
alternano a sottili masselli scanalati, generando un effetto plastico-chiaroscurale e 
una punteggiatura ritmica sulla superficie lapidea. Fulcro simbolico e funzionale 
dell’intera composizione è il Salone dei Ricevimenti, contenuto in un volume cu-
bico emergente dal basamento per un’altezza di 27 metri. Il “cubo d’aria” interno, 
di dimensioni pari a 36 metri di lato, è delimitato da una doppia ossatura di pilastri. 
Nei primi tre livelli, lo spessore della struttura accoglie scale a rampe incrociate, 
ascensori e ballatoi, garantendo una permeabilità visiva oltre il perimetro della sala; 
superiormente, un doppio muro perimetrale definisce una sorta di “recinto sospeso” 
atettonico, che Libera descriveva come un “anello quadrangolare”. Il grande spa-
zio è coperto da una volta a crociera ribassata. L’interesse per una reinterpretazione 
moderna della pianta centrale di matrice romana è testimoniato dagli studi didattici 
compiuti da Libera nel periodo della sua formazione8. 
Nella definizione dell’organismo strutturale, sembra che l’intento di Libera sia sta-
to quello di conservare il ruolo e il significato tettonico degli elementi classici, ma 
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semplificati nella forma (nel caso della colonna) e alleggeriti nella consistenza 
materica (come la volta a crociera). 
Le nervature della copertura sono costituite da due arconi metallici diagonali 
appoggiati agli angoli, e da quattro archi frontali in calcestruzzo armato. La luce 
naturale penetra attraverso quattro lunette laterali, smaterializzando la copertura 
e generando riflessi cangianti sul perimetro della sala. Le pareti avrebbero dovuto 
essere decorate — o meglio “costruite”, come sosteneva l’architetto9— con 3.200 
metri quadrati di mosaici dedicati alla storia di Roma, dall’origine al fascismo, 
raffiguranti figure su fondo oro, per conferire allo spazio un’aura ancora più rare-
fatta e astratta. Il progetto decorativo era stato affidato a Giorgio Quaroni, Franco 
Gentilini, Achille Capizzano, Giovanni Guerrini. Tuttavia, a causa di problemi 
di acustica dovuti alla forma della sala e ai materiali previsti, si optò infine per un 
rivestimento ligneo10. La Sala dei Congressi, situata nella parte posteriore dell’e-
dificio, presenta accenti quasi scandinavi. Lo spazio interno, di 35×25 metri, è 
scandito da una sequenza di 13 telai in cemento armato, alti tra 16,50 e 17,70 me-
tri, con una luce di 28 metri. La copertura della sala coincide superiormente con 
una cavea in lieve pendenza, aperta verso la campagna romana; per ombreggiare 
la platea era prevista una copertura leggera a velarium, mai realizzata. 
La promenade architecturale che connette le diverse parti – a cominciare dall’asse 
urbano che inquadra l’edificio, proseguendo negli ambiti di soglia e lungo il per-
corso interno, fatto di compressioni e dilatazioni dello spazio – oltre a rispondere 
ad una logica articolazione funzionale, materializza una narrazione simbolica e 
costituisce un’esperienza di grande impatto percettivo.
Opera metafisica e metastorica, il Palazzo testimonia la tensione di una genera-
zione di architetti alla ricerca “una nuova epoca arcaica”; una generazione che si 
è dovuta misurare non senza compromessi con la classicità, ma che l’ha saputa 
interpretare come espressione di una razionalità astratta, rigorosa, capace di crea-
re un mondo regolato da categorie universali e oggettive.
Chiamato a confrontarsi con la monumentalità, Libera mira a prosciugare la re-
torica con il purismo della forma e con la scarnificazione degli archetipi classici, 
traducendo l’ordine e la misura in figure architettoniche essenziali e senza tempo.
L’“incancellabile filigrana classica” presente nelle sue opere, generata dalla per-
fetta corrispondenza tra geometria e costruzione, si fonda “su di una deformazio-
ne minimalista del codice classico, su di una riduzione non elementarista della 

sua complessità sintattica agli elementi primari, su di una composizione discontinua 
fatta di scarti e di accelerazioni che si risolve in un andamento rapsodico, alternato, 
di condensati nuclei plastici che separano rarefatte stesure, nude superfici, improvvisi 
vuoti”11 . 
“Le categorie della simmetria, della forma geometrica pura, del rigore della maglia 
strutturale, dell’uso della struttura in chiave formale, della semplicità costruttiva” 
rimarranno costanti nella sua ricerca architettonica, destinata a protrarsi ancora a 
lungo in modo fruttuoso12. 

1 Cfr. G. Muratore, Il Palazzo dei ricevimenti e dei congressi di Adalberto Libera. Sospeso tra due anime, in Federica Dal Falco, Stili del razio-
nalismo. Anatomia di quattordici opere di architettura, Gangemi Editore, Roma, 2002, pp. 357-364.
2 Cfr. AA.VV., E42. Utopia e scenario del regime, catalogo della mostra (Roma, Archivio Centrale dello Stato, aprile-maggio 1987); I. Ideologia 
e programma per l’”Olimpiade delle civiltà’” a cura T. Gregory, A. Tartaro; II. Urbanistica, architettura, arte e decorazione, a cura di M. Calvesi, 
E. Guidoni, S. Luz, Venezia, Cataloghi Marsilio, 1987.
3 Cfr. Palazzo delle Feste, dei Congressi e Ricevimenti, in «Architettura», fascicolo speciale Esposizione Universale 1942, XII, dicembre 1938, 
pp. 829-848.
4 L’edificio, particolarmente all’avanguardia per l’epoca, ospitava una molteplicità di funzioni: oltre alla sala dei ricevimenti e a quella dei 
congressi, ai due atrii di ingresso e ai deambulatori laterali, conteneva una biblioteca, un bar, un ristorante, un archivio, una fototeca, una 
discoteca, impianti per proiezioni luminose, servizi radiofonici, televisivi e telefonici, una tipografia, un gabinetto fotografico, uffici ammi-
nistrativi, spazi per la stampa e la propaganda, servizi di posta e di telegrafo nonché servizi di cambio valuta. Inoltre, l’edificio era dotato di 
sofisticati impianti di diffusione sonora, registrazione, proiezione e condizionamento.
5 Di questo duplice carattere si accennava già nel numero di giugno 1940 della rivista «Civiltà», dove Eugenio Giovannetti presentava 
l’opera in fase di costruzione. Cfr. E. Giovannetti, Il Palazzo dei Ricevimenti e dei Congressi, in «Civiltà», I, n. 2, 21 giugno 1940, pp. 57-64.
6 Cfr. A. Libera, La mia esperienza di architetto, in «La Casa», n. 6, 1959, pp. 171-173.
7 Cfr. G. Muratore, Le colonne di Libera, in G. Muratore, S. Lux (a cura di), Palazzo dei Congressi, Editalia, Roma, 1990, pp. 15-28.
8 Cfr. A. Muntoni, 1926-28: dalla Scuola di architettura di Roma alla Prima esposizione di architettura razionale, in AA.VV., Adalberto Libera. 
Opera completa, Electa, Milano,1989, pp. 34-51.
9 Cfr. A. Libera, I mosaici del Palazzo dei Ricevimenti all’Esposizione Universale, in «Civiltà», II, n. 5, 21 aprile 1941, pp. 11-16.
10 L’apparato decorativo della Sala e degli atrii era concepito come parte integrante del progetto architettonico, in linea con l’ideale dell’unità 
delle arti perseguito da Libera. Negli anni Quaranta, Achille Funi fu incaricato della decorazione dell’atrio principale con una serie di scene 
ispirate alla mitologia classica e alla dea Roma. L’opera, rimasta incompiuta, fu in parte coperta nel dopoguerra da un dipinto su masonite di 
Gino Severini, realizzato in occasione dell’Esposizione Internazionale dell’Agricoltura del 1953, attualmente presente nell’atrio posteriore. 
Inoltre, era previsto il collocamento, mai realizzato, della scultura della Quadriga di Francesco Messina in una mensola posta sulla sommità 
dell’edificio.
11 Cfr. F.Purini, Tre luoghi della composizione, in AA.VV., Adalberto Libera. Opera completa, Electa,Milano,1989, p. 226. 
12 Cfr. M. Rebecchini, Architetti italiani 1930-1990, Officina Edizioni, Roma, 2002, p. 44.
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